II 17 novembre 2005 è 
stata approvata dal senato in 
via definitiva la riforma costi- 
tuzionale voluta dalla destra. 
La costituzione del 2005 so- 
stituisce quella del 1948 ap- 
provata all'indomani della 
fine della seconda guerra 
mondiale in un contesto 
completamente diverso dal- 
l'attuale, cioè dopo il venten- 
nio fascista, le distruzioni 
della guerra, gli anni della 
resistenza. La vecchia costi- 
tuzione verrà modificata defi- 
nitivamente solo nel caso in 
cui il referendum che l'oppo- 
sizione si accinge ad orga- 
nizzare ratifichi la modifica. 
Occorre subito chiarire che 
tutto è avvenuto in applica- 
zione dell'art. 138 Cost., cioè 
dell'articolo che regolamenta 
in modo complesso la modi- 
fica stessa della costituzio- 
ne. Di fatto, il sistema elet- 
toraie maggioritario ha fatto 
sì che venisse eletto uno 
schieramento politico con i 
numeri per la modifica della 
costituzione. Curiosamente, 
dal maggioritario che aveva 
permesso l'operazione, si 
sta ripassando al proporzio- 
nale, nell'interesse dell’at- 
tuale maggioranza che, se- 
condo | sondaggi, in tal modo 
non diventerebbe froppo mi- 
noranza. Con ogni evidenza 
siamo in presenza di alchi- 
mie legislative che masche- 
rano anche in modo goffo 
ben precisi interessi. 

La democrazia plebiscita- 
ria che esce dalla riforma 
della costituzione, con lele- 
zione diretta del primo mini- 
stro, a livello teorico appare 
l’unico modo per arginare lo 
strapotere dei partiti e delle 
varie lobby sempre all'opera 
in un sistema parlamentare. 
La degenerazione del parla- 
mentarismo è inscritta nel 
suo codice genetico e la de- 
stra da sempre ne ha fatto un 
suo cavallo di battaglia, po- 
nendosi storicamente il 
fascismo come risposta de- 


continua a pag. 8 
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— SETTIMANALE 
ANARCHICO 


La carica dei teocon 


Che la revisione della legge 194 sull'aborto non sia in 
calendario per questo governo è un dato quasi certo. 

Ma allora perché ogni tanto, a scadenze regolari, vesco- 
vi e politici di turno tuonano contro l'aborto, chi vi ricorre, 
5ESSCCEAFFSHFEFSSDESSFENEFEFLAARLELSEAEEEKLKAEE 


3 dicembre antirazzista 


Tutti a Roma! 


= SENZA STATI E FRONTIERE NESSUNO È CLANDESTINO = 


s appello per uno spezzone anarchico a pag. 2m 
HENNEN ENSERNEENNRNRENEANANENEAENENENAN 


chi lo sostiene ed invocano rispetto per la vita? 

Tutte in questi ultimi giořni abbiamo potuto constatare al- 
cune novità: 

- il comitato etico ha accolto tutte le richieste di Storace 
e a Torino abortire attraverso l’uso della pillola RU486 sarà 
sempre più complicato ed occorrerà essere ricoverate per 
almeno 3 giorni (paradossalmente l'intervento chirurgico 
“classico” e più invasivo avviene in day hospital). 

- Storace minaccia di bloccare l'importazione della pillo- 
la alle frontiere, dimostrando di aver dimenticato le stesse 
leggi del “suo” parlamento, pur di mettere un freno a questo 
metodo abortivo (del resto un altro rappresentante del suo 
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IN QUESTO 
NUMERO: 


FINANZIARIA A 
OROLOGERIA: 


ISCOPPIERÀ DOPO 


LE ELEZIONI 


TUNISI SUMMIT 
ILL'INFORMAZIONI 
ON'INUTILE 
PAGLIACCIATA. 


VAL SUSA. LA 
MARCIA DEI 
70.000 


PALLOTTOLE DI 
CARTA 


ABRIANO. 
CONVEGNO SU. 
ABBRI 


STUDENTI IN 
LOTTA 


RUSSIA: UCCISO 
DAI NAZISTI 


ANARCHICO 


INFORM@ZIONE 
BREVI DAL 


LIVORNO: 
SOLIDARIETÀ CON LA 


VAL DI SUSA IN LOTTA 


PER FERMARE IL TAV 


Sabato 26 novembre alle 
ore 17, nel salone della 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili 33 
Assemblea dibattito. 
Parteciperanno Maria Matteo 
della redazione di "Umanità 
Nova, un membro dei 
Comitati popolari No TAV. 
La Federazione Anarchica 
Livornese organizza questa 
iniziativa per esprimere la 
propria solidarietà alle 
popolazioni della Val di Susa 
in lotta. 
Il Governo e la stampa 
tentano di criminalizzare il 
movimento inventandosi 
infiltrazioni di violenti e 
provocatori: fino ad oggi le 
uniche violenze sono state 
quelle delle forze dell'ordine. 
Rivendichiamo il diritto di 
ognuno a difendere la salute, 
un ambiente vivibile, una vita 
decente. 
Invitiamo le forze ambienta- 
liste, gli organismi di base, 
chiunque ha a cuore la 
libertà di lottare, ad espri- 
mere la propria solidarietà e 
l'opposizione alla repressione 
e alla criminalizzazione. 

la CdC della FAL 


Se qualcuno avesse an- 
cora dei dubbi sul tipo di ma- 
novra finanziaria fatta da 
Tremonti, grazie agli ultimi 
aggiustamenti se li può to- 
‘gliere tranquillamente: è una 
finanziaria fatta per soprav- 
vivere fino alle elezioni di 
aprile 2006. 

Tremonti ha cominciato 
con una finanziaria da 20 mi- 
liardi in cui l'unica cosa che 
lasciava della finanziaria del 
suo predecessore Siniscalco 
erano gli 11,5 miliardi stan- 
ziati per ridurre il deficit ri- 
spettando gli impegni presi 
in sede europea ed ottenuti 
con tagli al pubblico impie- 


go, alla sanità e agli enti lo- ` 


cali. 

Poi l'Unione Europea si è 
accorta di alcune delle fre- 
gnacce che le erano state 
propinate sul deficit 2005 
(che avrebbe dovuto essere 
del 3%, ma che, avevano 
promesso, sarebbe stato 
poco superiore al 4% e che 
invece era arrivato al 4,5%) 
ed ha imposto una manovra 
correttiva sul 2005. 

Tremonti allora si è inven- 
tato la manovra bis di 1,9 mi- 
liardi di Euro fatta di robetta, 
rinvio delle spese dello sta- 
to al 2006 (tanto si tratta di 
aspettare 2 mesi), anticipo al 
2005 dei pagamenti di impo- 
ste che gli enti elettrici 
avrebbero dovuto fare nel 
2006 e vendite di immobili 
pubblici. Insomma ha spo- 
stato al 2006 il buco che ave- 
vano scoperto nel 2005 ed 
ha evitato le rampogne del- 
l'Unione Europea. 

I buchi di bilancio però 
sono come le ciliegie, una 
tira l’altra. Così, coperto un 
buco se ne apre subito un 
altro. Si scopre, infatti, che 
vendere casa è difficile e 
comprarla lo è ancora di più. 
Invece dei sei miliardi che 
dovevano entrare dalle ven- 
dite degli immobili pubblici, 
sono entrati la miseria di 600 
milioni. Sempre con la logi- 
ca del “tiramo a campà” vie- 
ne approntata in quattro e 
quattro sedici (quando i conti 
li fa Tremonti non si può mai 


‘ sapere) una nuova manovra 


finanziaria per 6 miliardi, 2 
nel 2005 e 4 nel 2006. | 2 
miliardi del 2005 sono il so- 
lito spostamento al 2006 di 
1 miliardo di spesa e la con- 
statazione che 600 milioni di 
immobili li hanno già vendu- 
ti e che almeno 400 li ven- 
deranno prima della fine del- 
l'anno (e se non succede, 
pazienza, nel 2006 si vedrà). 
| 4 miliardi del 2006 sono fat- 
ti da riduzioni di spesa per 
1,5 miliardi (tagli a ANAS e 
Ferrovie) e da “modifiche 
della base imponibile” per 
2,5 miliardi. | 

Le “modifiche della base 
imponibile” vuol dire che 
qualcuno pagherà più tasse, 
anche se messo così non 
dice quasi nulla, visto che 


non si sa né chi ne pagherà . 


di più né come verranno pre- 
si i soldi. Ma le tasse si pa- 
gano a giugno, dopo le ele- 
zioni, e fino ad allora non si 
saprà di certo. 

Quanto ai tagli della spe- 
sa delle amministrazioni 
pubbliche sarà facilissimo 
verificarne l’incongruità: se 
fossero veri tutti quelli varati 
da Tremonti con queste fi- 


Una finanziaria a orologeria 


nanziarie, nel 2006 vedremo 
i dipendenti pubblici entrare 
al lavoro portandosi le sedie 
degli uffici da casa! 

Poi c'è stata la gestione 
della “sagra dello stanzia- 
mento” nel dibattito parla- 
mentare. Ogni deputato e 
senatore presenta qualche 
proposta sulla destinazione 
dei fondi. In un anno eletto- 
rale questo è una necessità 
per tutti. La lettura delle mi- 
gliaia di emendamenti pre- 
sentati può risultare, a tratti, 
abbastanza divertente e dà 
un'idea dei gruppi di pressio- 
ne, microlobby, interessi par- 
ticolarissimi, che ci sono in 
Italia. 

Si va dalla proposta di 


‘ dare un distintivo a quelli di 


Gladio alla sovranità alimen- 
tare per le province autono- 
me di Trento e Bolzano. La 
proposta di diminuzione di 
imposte o di finanziamenti 
agevolati o di stanziamenti 
per l'editoria locale e nazio- 
nale, per le emittenti radio- 
televisive locali per i giorna- 
li locali, sono la norma, visto 
che dovranno sostenere gli 
onorevoli nella loro campa- 
gna elettorale. 

In genere questi emenda- 
menti sono tutti respinti. Al- 
cuni però passano. E il caso 
di citare quelli percepiti da 
quella idrovora senza fondo 
di soldi pubblici che è la 
chiesa cattolica. Come era 
facile prevedere la regalia di 
300 milioni di Euro, derivan- 
te dall'esenzione ICI per le 
attività commerciali di pro- 
prietà della chiesa, è stata 
inserita in finanziaria. Oltre 


In questi ultimi anni le lot- 
te per la libertà di circolazio- 
ne e contro le leggi razziste 
dello stato italiano si sono 
sviluppate e radicate in tutto 
il paese ottenendo spesso 
risultati molto incoraggianti. 

In molte realtà locali si 
sono affermati percorsi di 
autorganizzazione delle lot- 
te in cui gli immigrati sono 


| stati protagonisti nonostante 


la stretta repressiva che è 
aumentata esponenzialmen- 
te insieme alla radicalizza- 
zione dello scontro sociale. 

Non bisogna dimenticare 
che oggi più che mai, gli ap- 
parati repressivi dello stato 
si scagliano contro chiunque 
provi a mettere in discussio- 
ne le dinamiche di dominio 
con cui i potentati politici e 
le élite economiche vogliono 
schiacciare gli immigrati e 
tutti noi. 

La criminalizzazione del 
dissenso passa anche attra- 


verso il terrorismo di Stato. 


che - complici i mezzi di co- 
municazione di massa - dif- 
fonde una percezione di in- 
sicurezza collettiva con 
l'equazione “immigrato = ter- 


a questo sono passati stan- 
ziamenti per le singole dio- 
cesi, convegni organizzati 
dalle parrocchie, restauri 
“architettonici” di conventi e 
monasteri e così via. Non è 
ancora chiaro come verran- 
no coperte queste spese, 
ma, anche in questo caso, se 
ne può parlare dopo le ele- 
zioni. 

Tanto per parlare di buchi, 
se né è anche aperto un al- 
tro. Per far digerire la devo- 
lution ai parlamentari sicilia- 
ni, il governo ha stanziato 
subito 953 milioni di Euro per 
l'isola ed ha stabilito che, 
dall'anno prossimo, almeno 
500 milioni di imposte vada- 
no direttamente alla Sicilia. 
Anche qui c’è il mistero su 
dove verranno presi i fondi. 

Un'altra cosa che si sono 
dovuti inventare è dove tro- 
vare i soldi per pagare gli 
arretrati previsti nei quattro 
contratti del pubblico impie- 
go già firmati ma non anco- 
ra applicati. Questi contratti 
comportano una spesa di 1,5 
miliardi che si erano ben 
guardati dall'accantonare 
nel bilancio 2005. Sono al- 
lora ricorsi ad un escamota- 
ge tecnico: il tesoro ha un 
conto presso la banca d’Ita- 
lia che usa per incassi e pa- 
gamenti. Questo conto, per 
ragioni prudenziali, non può 
andare sotto una certa cifra. 
Questa cifra minima era 15 
miliardi: è stata ridotta a 10 
ed ecco trovati i miliardi ne- 
cessari per onorare i contrat- 
ti del pubblico impiego (poi, 
nel 2006, si vedrà come rim- 
pinguare il conto di tesore- 


Tutti a 


rorista" che alimenta odio, 
razzismo e sospetto. 

Dal Piemonte alla Sicilia, 
gli immigrati sono il bersaglio 
di retate, rastrellamenti, 
espulsioni di massa e depor- 
tazioni. 

I Centri di Permanenza 
Temporanea continuano a 
perpetuare la loro funzione 
di internamento ed esclusio- 
ne sociale attraverso prati- 
che di annientamento dei di- 
ritti umani. 

Dopo anni di lotte, denun- 
ce, controinformazione e 
mobilitazione permanente, la 
questione dei CPT è ormai di 
pubblico dominio e non sono 
mancati episodi in cui la lot- 
ta ha prodotto veri e propri 
cortocircuiti tra i poteri dello 
Stato (processi e condanne 
a chi i CPT li gestisce e li 
sorveglia) o in cui si è osta- 
colata efficacemente la rea- 
lizzazione di nuovi campi di 
internamento (come a Gradi- 
sca d'Isonzo) smascherando 
le ambiguità e le complicità 
bipartisan della classe diri- 
gente. 

La stretta connessione tra 
permesso di soggiorno e 


ria). 

Le strategie di centro de- 
stra e centro sinistra appa- 
iono così in tutta evidenza. 

Viene data per certa la 
sconfitta di Berlusconi alle 
elezioni, l'unica cosa incer- 
ta è l'entità della vittoria del 
centrosinistra. | 

Se Berlusconi dovesse 
prenderle alla grande, la si- 
nistra denuncerebbe il “gra- 
vissimo buco nei conti pub- 
blici” per far digerire le poli- 
tiche antisociali che si appre- 
sta a fare (riforma delle pen- 
sioni in primis) dandone la 
colpa a Berlusconi, il quale 


tuonerebbe, dalle sue televi- 


sioni contro la sinistra che 
aumenta le tasse (al contra- 
rio di lui che le diminuiva) e 
si preparerebbe a fare l’op- 
posizione in attesa delle ele- 
zioni anticipate entro un paio 
d'anni. 

Se non ci fosse troppo di- 
stacco tra i due schieramen- 
ti si lancerebbe “allarme 
Europa”, si proporrebbe la 
politica dei sacrifici e si cre- 
erebbe una grosse koalition 
alla tedesca con la maggior 
parte dei partiti dentro. 

Come al solito, chiunque 
vinca le elezioni, il conto pa- 
gheremo noi. 

Fricche 


E UNA VITA 
CHE ASPETTO 
L'ARRIVO DI 
UN AUTUNNO 


i CALDO! 


Roma! 


contratto di lavoro è la dimo- 
strazione che la clandestini- 


- tà è una condizione giuridi- 


ca sancita dall'ordinamento 
per garantire il massimo 
sfruttamento della forza la- 
voro immigrata da parte dei 
padroni italiani. La repres- 
sione è fatta anche di que- 
sto: nessuna tutela e nessun 


diritto per i nuovi schiavi del- 


l'economia globale. 

La repressione istituzio- 
nale, lungi dal limitare la sua 
azione entro i confini dei sin- 
goli stati nazionali, è sempre 
più una strategia globale. 

Gli stati della Fortezza 
Europa uccidono alle frontie- 
re migliaia di persone: da un 
lato, foraggiando le mafie dei 
trafficanti di donne e uomini 
o delegando il lavoro sporco 
a paesi compiacenti come la 
Libia in cambio di armi e pe- 
trolio; dall’altro, attuando la 
propria azione repressiva nei 
lager, con le deportazioni o 
sparando sulla gente, così 
come la Spagna del sociali- 
sta Zapatero. 

AI di là del colore politico 
dei singoli governi, infatti, 
tutti gli schieramenti conver- 


gono su una linea di intolle- 
ranza che si esprime nell’ap- 
plicazione di leggi razziste: 
in Italia la Turco-Napolitano 
è stata varata con i voti del 
Centrosinistra e sul suo im- 
pianto giuridico il Centrode- 
stra ha costruito la Bossi-Fi- 
ni. Questo accanimento ha 
prodotto rabbia e disperazio- 
ne che si è tradotta spesso 
in rivolta: non si contano più 
infatti le fughe dai CPT, le. 
insubordinazioni dei migran- 
ti, le proteste di piazza ge- 
neralizzate, i tentativi di pe- 
netrazione in massa delle 
frontiere. 

Da questo si comprende. 
che la libertà è un bene pre- 
zioso che non può essere né 
elemosinato né inteso come 
merce di scambio a uso e 
consumo del dibattito eletto- 
ralista. 

In questo senso, le lotte 
sociali sono un patrimonio 
dei movimenti sociali da ri- 
vendicare politicamente sen- 
za mendicare alcun condo- 
no-perdono. 

La nascita di comitati au- 


mm) 


Anche nell’era dell’infor- 
mazione il mondo continua 
ad essere diviso in classi: da 
una parte i paesi ricchi dove 
i consumatori cambiano un 
computer all'anno e sono 
sommersi dai flussi di comu- 
nicazione e dall'altra quelli 
poveri dove gli unici compu- 
ter a disposizione sono quelli 
che riempiono le discariche 
con i loro materiali inquinan- 
ti. Da qualche tempo i gover- 
ni dei paesi “avanzati” han- 
no preso a chiamare questo 
stato di cose “divario digita- 
le” (digital divide) e hanno 
organizzato riunioni periodi- 
che per discutere di questo 
problema e del modo per ri- 
solverlo. 


La prima fase del “Summit 


mondiale sulla Società del- 
l'informazione” (WSIS) si è 
tenuta esattamente due anni 
fa a Ginevra (vedi UN n.42, 
2003) e, dal 16 al 18 novem- 
bre, si svolta a Tunisi la se- 
conda sessione di questo 
consesso organizzato dalla 
“International Telecommuni- 
cation Union” (ITU), una 
agenzia che fa capo all'ONU. 

Quasi diciottomila parteci- 
panti di centosettantaquattro 


stati accreditati, e cinquanta. 


capi di stato, si sono divisi 
per tre giorni fra commissio- 
ni, gruppi di lavoro e sessio- 
ni plenarie. Ma anche fra 
pranzi all'ambasciata, hotel 
di lusso e qualche brivido 
provocato dalle imponenti 
misure di sicurezza messe in 
piedi dal regime tunisino. 
Come già prevedibile fin da 
quando fu scelto il paese 
africano come sede dei sum- 
mit, nonostante tutte le bel- 
le parole sulla libertà di in- 
formazione e sui diritti civili, 
. Il governo tunisino ha conti- 
nuato anche durante questi 
tre giorni a comportarsi co- 
me in tutti gli altri. Ha vieta- 
to che partecipassero all’in- 
| contro associazioni o perso- 
ne scomode, ha messo 
agenti in borghese alle co- 
stole dei delegati, in tv ha 
censurato il discorso critico 
del presidente svizzero, ha 
continuato a non dare rispo- 
ste allo sciopero della fame 
che un gruppo di dissidenti 
portava avanti da più di un 
mese. 


LA FIERA DELLE BANALITÀ 

La sessione di Ginevra si 
era conclusa con l’approva- 
zione di una “Dichiarazione 
di principi” e di un “Piano di 
azione” e lo scopo di questa 
seconda riunione era quello 


di avviare questo “piano” at- 
traverso l'attivazione di solu- 
zioni ed accordi. Come acca- 
de sempre in questi casi, i 
giochi erano già fatti prima 
dei discorsi conclusivi, du- 
rante incontri “tecnici” molto 
meno pubblicizzati e il palco- 
scenico di Tunisi è servito 
solo da sfondo davanti al 
quale presentare | risultati. 
Infatti, già alla fine della pri- 
ma giornata di lavori era pos- 
sibile leggere le versioni 
quasi definitive dei due do- 
cumenti finali. 

Neila nuova “dichiarazio- 
ne di principio”, riproposizio- 
ne leggermente rivista del 


, documento approvato due 


anni fa in Svizzera, si riaffer- 
mano con una discreta fac- 
cia tosta, visto il paese ospi- 
tante e quelli ospitati, i fon- 
damentali diritti delle per- 
sone anche nel campo del- 
l'informazione. Come in pre- 
cedenza, si chiamano a que- 
sto importante compito i go- 
verni, le imprese, la società 


civile e le organizzazioni in- 


ternazionali e si individua nel 
“divario digitale” l'ostacolo 
più grande sulla luminosa 


strada dell'avvenire. Addirit- 


tura si chiede una “attenzio- 
ne particolare” ai bisogni “dei 
gruppi marginalizzati e vul- 
nerabili della società” tra i 
quali “i migranti, i rifugiati, i 
disoccupati” e, come se non 
bastasse, anche “le minoran- 
ze, i nomadi, i vecchi ed i 
disabili”. Non mancano natu- 
ralmente gli accenni politica- 
mente corretti alla questione 
del “gender”, a quelle dei 
“paesi in via di sviluppo” e 
dei bambini. Non hanno dav- 
vero dimenticato nessuno. 
Il documento sugli impe- 
gni presi è di natura più tec- 
nica. Per quanto riguarda gli 
investimenti, vengono indivi- 
duate alcune aree nelle quali 
dovrebbe essere prioritario 
sviluppare programmi che 
aumentino il numero delle 
persone che hanno accesso 
alla società dell'informazio- 
ne. | finanziamenti dovrebbe- 
ro arrivare, per la maggior 


. parte, dalle imprese multina- 


zionali che - grazie al libero 
mercato - potranno investire 
i loro lauti guadagni nel set- 


tore delle comunicazioni a . 


Jn'oscena 


vantaggio di chi ancora non 
è partecipe del villaggio glo- 
bale. Per tale motivo i gover- 
ni sono invitati a non osta- 
colare, con lacci e laccioli, le 
imprese commerciali private. 
Viene infine riconfermato il 
“Digital Solidarity Fund” 
(DSF) creato a Ginevra che 
raccoglie contributi volonta- 
ri destinati ai progetti di “so- 
lidarietà”, un fondo che nes- 
sun governo ha deciso uffi- 
cialmente di finanziare. 


IL CONTROLLO DI INTERNET 


La parte del documento 
che ha trovato più spazio sui 
media è quella dedicata al 
cosiddetto “Internet gover- 
nance”, sul quale era impe- 
gnato uno specifico gruppo 
di lavoro. Sebbene le reti di 
comunicazione siano capil- 
larmente diffuse (almeno nel 
nord del mondo) c'è un solo 
organismo che attualmente 
detiene il potere di creazio- 
ne dei “nomi a dominio”, vale 
a dire i suffissi tipo .com, 
.Org, .it che costituiscono 
parte integrante di qualsiasi 
indirizzo internet. Natural- 
mente si tratta di una strut- 
tura statunitense (ICANN) 
che risponde solo al Ministe- 
ro del Commercio Usa. Da 


qualche tempo, vale a dire. 


da quando in molti hanno fiu- 
tato gli affari che si possono 
fare tramite Internet, tale su- 
premazia è stata messa in 
discussione ed è stata avan- 
zata anche la proposta che 
il controllo passi ad una nuo- 
va agenzia dell'ONU. Ovvia- 
mente gli Usa hanno rispo- 
sto facendo il gesto dell’om- 
brello. Risultato? È stato in- 
ventato un “Internet Gover- 
nance Forum”, vale a dire un 
luogo virtuale nel quale si di- 
scuterà della (remota) pos- 
sibilità di strappare il “gover- 
no” di Internet ai suoi crea- 


tori ma anche di tante altre 


cose: dalla riservatezza alla 
sicurezza informatica, dalla 
posta indesiderata ai diritti 
dei consumatori. 

Ai pomposi documenti uf- 


ficiali si sono aggiunti, nei tre 


giorni del consesso, altri av- 
venimenti: la presentazione 
del prototipo del computer “a 
manovella” per i poveri, la 
creazione di una task force 


ne 


torganizzati in cui immigrati 
e italiani lottano fianco a 
fianco per la rivendicazione 
di diritti che sono di tutti, di- 
mostra chiaramente che i ri- 
sultati più significativi sono 
il prodotto dell’azione diret- 
ta che non delega a nessun 
professionista il compito di 
risolvere le emergenze e i 
problemi di chi soffre sulla 
propria pelle la disenmina- 
zione. 


È in questo percorso che | 


ci siamo sempre riconosciu- 
ti ed è lì che realizziamo quo- 
tidianamente il nostro desi- 
derio di libertà, uguaglianza 
e giustizia sociale. 


La manifestazione del 3 
dicembre a Roma è una sca- 
denza importante nella qua- 
le introdurre i contenuti del- 
l'anarchismo sociale che vi- 
vono da sempre nelle lotte 
contro ogni razzismo, contro 
le frontiere, contro gli stati e 
il capitalismo, per la libertà 
di tutte e di tutti di vivere 
ovunque e realizzare la pro- 
pria esistenza. 

Facciamo appello a tutti 
coloro che si riconoscono in 
questo percorso per costrui- 
re uno spezzone anarchico e 
libertario che porti in piazza 
le ragioni, le proposte, le 
idee e le esperienze concre- 
te di chi lotta per una socie- 
tà di liberi/e e uguali in cui 


solidarietà e internazionali- 
smo spazzino via la cultura 
del dominio, dell’oppressio- 
ne e dell'esclusione. 


- Per la chiusura definiti- 
va dei Centri di Permanenza 
Temporanea e dei Centri di 
identificazione. 

- Per l'abolizione della 
legge Bossi-Fini, della Tur- 
co-Napolitano e di ogni nor- 
mativa razzista. 

- Per la libertà di movi- 
mento di tutte e tutti, contro 
ogni frontiera, contro ogni 
galera, contro le espulsioni 
e le deportazioni individuali 


“e dimassa. 


- Contro lo sfruttamento 
dei migranti che trova fonda- 


internazionale per l'informa- 
tica applicata all'amministra- 
zione della cosa pubblica, la 


‘firma di un accordo tra la 


nazione navajo e l’ITU, ed 
altro ancora. 

L’elencazione delle bana- 
lità uscite dal WSIS di Tunisi 
potrebbe continuare ancora, 
ma pensiamo che quanto 
scritto basti a riconfermare la 
scontata previsione sui risul- 
tati.di una inutile pagliacciata 
internazionale. Come dire, 
“tanto rumore per nulla”. 

Ancora una volta sono ri- 
maste sullo sfondo alcune 
delie questioni più scottanti 
relative al tema dei “diritti 
digitali”, come quella del 
copyright, delle norme che 
vengono approvate dagli sta- 
ti per controllare l’uso di 
Internet (come, in Italia, il 
Decreto Pisanu) o dello stra- 


potere delle multinazionali. 
= che gestiscono la produzio- 


ne dei programmi e dei com- 
puter. 


I BUONI ED | CATTIVI 

Tra | maggiori sostenitori 
di questo summit, molti pro- 
gressisti nostrani che hanno 
diviso equamente il loro tem- 
po tra gli impegni ufficiali e 
la partecipazione alle inizia- 
tive di protesta. Nonostante 
l'accoltellamento di un gior- 
nalista di Libération, linter- 
vento della polizia che ha 
impedito il “summit dei citta- 
dini”, le reiterate proteste di 
Amnesty International e di 
Reporter senza frontiere, 


l'esclusione dal summit di 
associazioni per i diritti civi- 
li, | riformisti italiani hanno 
tenuto duro e non hanno ab- 
bandonato il summit. 

E intanto le autorità tuni- 
sine hanno bloccato, fin dal 
14 novembre, il sito web del 
“summit dei cittadini sulla 
società dell’informazione”, 
una censura che si aggiun- 
geva a quella contro altri siti 
da sempre vietati. Tutto que- 
sto la dice lunga sulla distan- 
za fra le inutili chiacchiere a 
proposito della libertà di 
espressione e la realtà della 
repressione che i delegati 
hanno avuto davanti al pro- 
prio naso per tre giorni. 

Sempre più spesso, l'or- 
ganizzazione di un “contro 
vertice” in occasione di quel- 
lo ufficiale diventa solo l’oc- 
casione per alcuni politicanti 
di continuare a mantenere 
un piede in due scarpe e, in 
definitiva, uno strumento per 
ammorbidire le proteste che 
dovrebbero e potrebbero es- 
sere più radicali nei confronti 
di una istituzione, come 
l'ONU, ampiamente compli- 
ce dello sfruttamento e della 
repressione. Alcune ONG 
sono arrivate al punto di 
chiedere una commissione 
di inchiesta dell'ONU (sic!) 
per indagare sugli episodi 
repressivi avvenuti durante | 
tre giorni del vertice. 

Il prossimo anno, salvo 
sorprese, il circo internazio- 
nale si sposta ad Atene. 

Pepsy 


/L'ITALIA È AL 
( 77° POSTO PERÌ 
\ LE LIBERTÀ _/ 


mento nell’inammissibile le- 
game tra permesso di sog- 
giorno e contratto di lavoro. 

- Contro la precarietà eco- 
nomica ed esistenziale che 
affligge tutti, stranieri e non. 

- Contro tutte le guerre, gli 
eserciti e il militarismo che 
spargono nel mondo distru- 
zione, fame e povertà. 

- Per il diritto all'asilo po- 
litico esteso a tutti e per la 
costruzione di reti di solida- 
rietà e accoglienza autoge- 
stite. 

- Contro la criminalizza- 
zione del dissenso e le pro- 


vocazioni poliziesche, per. 


l'autorganizzazione delle lot- 
te sociali e la difesa del loro 
valore politico, per l’azione 


diretta e l’internazionalismo. 
- Contro ogni razzismo, 
contro ogni fascismo, contro 
la devastazione sociale e 
ambientale, per l’autogover- 
no del territorio. 
- Per la libertà, l’ugua- 
glianza, la giustizia sociale. 
Commissione 
Antirazzista - Federazione 
Anarchica Italiana - FAI 
fai@antiracism@libero.it 
www federazioneanarchica.org/ 
antirazzista 


zÀ Nova 


umani 


MILANO: LO STATO IN 
PIAZZA - 36 ANNI DI 
STRAGI, MENZOGNE E 
REPRESSIONE 


Il 3 dicembre, dalle ore 
14,30 presso la Libreria 
Archivi del '900, in via 
Montevideo 2 (angolo via 
Solari). 


La Federazione Anarchica 
Milanese - nell'ambito 
dell'iniziative per ricordare il 
60° anniversario di fondazio- 
ne della FAI - organizza un 
incontro-dibattito sul tema: 
"Lo Stato in Piazza - 36 anni 
di stragi, menzogne e 
repressione" 

Partecipano: 

- Luciano Lanza, autore di 
"Bombe e segreti" (P.zza 
Fontana, l'origine di tutte le 
stragi); 

- Aldo Giannuli, studioso di 
stragi e terrorismo (Gli 
affari riservati della Repub- 
blica); 

- Paolo Finzi, redattore di A- 
Rivista (L'assassinio di 
Franco Serantini); 

- Mirko Mazzali, avvocato 
(Napoli e Genova 2001, la 
repressione non ha colore); 

- Marco Rossi, collaboratore 
di Umanità Nova (La neces- 
saria attualità 
dell'antifascismo); 

- Rosa, la mamma di Davide 
Cesare (Dax): 


=- Massimiliano Supporta e 


Tobia Imperato (in video), 
inquisiti (Val di Susa e 
Olimpiadi: lotte territoriali e 
repressione); 

- Simone Bisacca, avvocato 
(Leggi di guerra: la sindrome 
sicuritaria); 

- Renato Sarti, autore e 
regista del Teatro della 
Cooperativa (La 
criminalizzazione del 
migrante). 


Dalla stagione delle stragi e 
delle minacce golpiste, alla 
dura repressione dei movi- 
menti di questi anni, alla 
ripresa dell'attività nazifa- 
scista, alla sindrome sicuri- 
taria con la sua legislazione 
d'emergenza e la criminaliz- 
zazione dei migranti, un filo 
si snoda ininterrottamente in 
questi 36 anni: il filo di una 
politica che, al di là di alcuni 
aggiustamenti di facciata, 
vuole mantenere inalterati 
prerogative e poteri dei ceti 


— dominanti. 


Percorrere questo filo, 
almeno in alcuni dei suoi 
punti salienti, è l'impegno di 
questo incontro che si pone 
l'obiettivo non solo di 
mantenere viva la memoria di 
fatti e figure che hanno 
segnato il nostro tempo ma 
di delineare una cornice di 
riferimento dalla quale far 
ripartire una critica radicale 
Sempre più condivisa. 


UMANI 


cà nova 


JUNA VITA 
PROLETARIA DI 
BARTOLOMEO 
VANZETTI 


È uscito di Bartolomeo 
Vanzetti "Una vita proleta- 
ria", l'autobiografia, le 
lettere dal carcere e le 
ultime parole ai giudici, 2° 
ed., 2005, pag. 96, con foto, 
». 8,00 


Per il settantottesimo 
anniversario della tragica 
esecuzione dei due emigranti 
anarchici italiani, Nicola 
Sacco di Torremaggiore (Fg) 
e Bartolomeo Vanzetti di 
Villafalleto (Cn), avvenuta 
negli Stati Uniti d'America la 
notte del 23 agosto 1927, 
l'editore Galzerano di 
Casalvelino Scalo (Sa), 
pubblica la seconda edizione 
dell'autobiografia che 
Bartolomeo Vanzetti scrisse 
in carcere nel 1923 e che 
ebbe un grande successo (fu 
pubblicata immediatamente 
su quattro giornali americani 
e in opuscolo). 

"Una vita proletaria" è uno 
straordinario documento 
umano e politico, nel quale 
Vanzetti ripercorre le tappe 
della sua vita di operaio e di 
emigrato senza trovarvi nulla 
che giustifichi l'ingiustizia 
che sta patendo insieme a 
Nicola Sacco: non ha mai 
rubato, non ha mai ucciso, 
anzi ha speso la propria 
esistenza lottando per 
ottenere per tutti migliori 
condizioni di vita e di lavoro. 
E la vita di un onesto 
lavoratore che sfida l'Ameri- 
ca e ancora oggi i nomi dei 
due italiani sono simboli della 
libertà e della giustizia 
calpestata, perché i due 
proletari italiani vennero 
mandati sulla sedia elettrica 
solo perché italiani ed 
anarchici. 

Nel libro, oltre all'autobio- 
grafia, vengono riportate 
anche l'arringa difensiva di 
Sacco, le ultime e struggenti 
lettere che i due martiri 
scrissero dal carcere ai 
familiari e ai propri compa- 
gni, continuando a parlare - 

. come in tutte le azioni della 
loro vita - il linguaggio 
dell'amore, della speranza, 
della giustizia, della fratel- 

` lanza, della libertà e del- 
l'anarchia. 


Per richieste ed altro 
versare l'importo (sconto del 
30% per richieste di almeno 
cinque copie) sul conto 
corrente postale n. 

16551798 intestato a 
Giuseppe Galzerano Editore - 
84040 Casalvelino Scalo (Sa) 
tel. 0974.62028 

email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 


Grandissima manifesta- 
zione popolare. Chi dice 


70.000, chi arriva ad azzar- 


dare centomila. 

Lo sciopero generale con- 
tro il Tav del 16 novembre ha 
bloccato interamente la Val- 
le: solo i treni passavano e, 
rallentando al massimo nei 
punti in cui la ferrovia corre 
parallela e vicina alla strada, 
i macchinisti fischiavano a 
lungo mentre dai finestrini | 
passeggeri salutavano a pu- 
gno chiuso e sventolando 
bandiere No-Tav. Tutte le 
fabbriche della valle (5.000 
addetti), tutti gli esercizi 
commerciali, compresi bar e 
distributori, tutte le scuole, 
uffici postali, banche, offici- 
ne artigiane, allevamenti, 


«erano chiusi. Sulle porte dei 


negozi bandiere e cartelli 


‘ No-Tav e la scritta: “Per una 


valle viva, oggi sciopero: No 
Tav”. 

Il divieto imposto dalla 
Commissione di garanzia 
che aveva intimato alla CUB 
di revocare lo sciopero è sta- 
to ignorato dai valligiani che 
hanno scioperato sia nel pri- 
vato dove non esistono limi- 
tazioni sia nel pubblico, dove 
le leggi antisciopero vengo- 
no usate come una clava per 
reprimere i movimenti socia- 
li. La decisione della CUB di 


ignorare la richiesta di revo- ` 


ca dello sciopero ha incon- 
trato ampia solidarietà. 
Anche nei confronti dei 
vigili del fuoco, la cui adesio- 
ne alla giornata di lotta è sta- 
ta all'insegna del rifiuto del- 
la militarizzazione del corpo, 
non sono mancate le provo- 
cazioni. La questura ha infat- 


ti richiesto il loro intervento 


per liberare da chiodi la stra- 
da che conduce al Seghino, 
il sito ove era stata portata 
nottetempo una trivella per i 
sondaggi. | vigili hanno sec- 
camente rifiutato dichiaran- 
do che la gestione dell’ordi- 
ne pubblico non rientra tra le 
loro competenze che sono di 
soccorso alla popolazione. 
Sono sfilati per la Valle con 
uno striscione nero con la 
scritta “Al servizio di tutti... 
servi di nessuno. No alla mi- 
litarizzazione dei vigili del 
fuoco”. 

Lungo le strade della Val- 
le | cartelli, gli striscioni, le 


bandiere erano dappertutto. 


Significativa la volontà di re- 
spingere al mittente le pro- 
vocazioni di Pisanu e di Lu- 
nardi. Numerosi i cartelli iro- 
nici in cui si stigmatizzava la 
frase del ministro sui “pelan- 
droni” della Val Susa che 
perdono tempo a manifesta- 
re e quelli contro il tentativo 
di criminalizzare la lotta in 
Valle. 

Non sono mancati i politi- 
ci di professione venuti alla 
marcia a caccia di consensi 
ma la loro presenza non era 
che un elemento di contorno 
in una giornata i cui grandi 
protagonisti sono stati i val- 
ligiani e le tante persone so- 


. lidali accorse soprattutto 
‘ dalla provincia e dal resto del 


Piemonte. 

Ferma e chiara l’opposi- 
zione ad un progetto di mor- 
te e la resistenza contro uno 
Stato che non solo ignora la 
volontà popolare ma arriva 
brandendo manganelli, esi- 
bendo scudi, caschi e fucili 


La marcia dei 


sparalacrimogeni. Non si 
contavano gli striscioni con- 
tro l'occupazione militare 
della valle, contro l’imposi- 
zione violenta della trivella a 
Seghino di Mompantero en- 
trata provocatoriamente in 
funzione il giorno prima del- 
lo sciopero generale. 
Andata letteralmente a 
ruba la lettera aperta al Pre- 
sidente della Comunità mon- 
tana Bassa Val Susa, Anto- 
nio Ferrentino, da noi diffu- 
sa in migliaia di copie alla 


manifestazione. Nella lette- 


ra veniva denunciata l’espli- 
cita criminalizzazione degli 
anarchici da parte di Ferren- 
tino che, in un'intervista al 
quotidiano “La Stampa”, ave- 
va insinuato che dietro al 
pacco contenente esplosivo 
fatto rinvenire sulla statale 
del Moncenisio e i proiettili 
inviati alla governatore Mer- 
cedes Bresso, non ci potes- 


sero essere che gli anarchi- 


ci, gli stessi che si erano 
permessi di criticare pubbli- 
camente le scelte di chi, 
come lui, si è prodigato nel- 


‘la ricerca di improbabili scor- 


ciatoie istituzionali. Di fatto 
la criminalizzazione degli 
anarchici è il preludio al ten- 
tativo di criminalizzare la re- 
sistenza della popolazione al 
TAV. Non a caso Ferrentino 
ha provato a contrapporre lo 
sciopero alla pratica dei 
blocchi dei cantieri, delle 
strade e della ferrovia. In 
questo modo ha, nei fatti, 
condannato le pratiche che 
hanno consentito sinora di 
tenere fuori dalla valle il 
TAV. 

Il gioco di Hennie e di 
chi come lui ha tentato di 
gettare ombre sulla lotta 
contro il Tav, è sinora fallito. 
Nonostante l’allarmismo dei 
giornali e dei politici, allarmi- 
smo che ha giustificato lim- 
ponente dispiegamento di 
tutori del disordine statale, lo 
spezzone di corteo in cui 
sono sfilati gli anarchici con 
i loro striscioni e bandiere è 
stato accolto con la consue- 
ta simpatia sia alla partenza 
della marcia da Bussoleno 
sia all'arrivo a Susa. | 

La giornata del 16 novem- 
bre ha sicuramente rappre- 
sentato una tappa importan- 
te nella lotta contro il TAV, 
quella nella quale i valsusini 
hanno detto chiaro e forte 
che non vogliono che la val- 
le divenga un corridoio per 


treni superveloci che colle-. 


gano periferie anonime attra- 
versando un deserto. 

Ma una tappa è una tap- 
pa non è ancora l’intero viag- 
gio. La meta è ancora lonta- 
na. 

| media stanno facendo a 
gara per delegittimare la lot- 
ta dei Valsusini: si va dai 
sondaggi-truffa proposti da 
Repubblica, organo informa- 
le dei DS, alle dichiarazioni 
di politici ed “esperti” di va- 
rio genere, che mirano a de- 
finire minoritaria ed “ideolo- 
gica” l'opposizione degli abi- 
tanti della Valsusa, ignoran- 


do deliberatamente gli studi 
di vari docenti del Politecni- 
co rimasti lettera morta e 


quelli eseguiti dai medici 


della zona, che confermano 
l'indubbia pericolosità del- 
l’opera sia sotto il profilo 
ambientale che per la salute 
pubblica. | 
Unica voce fuori dal coro 


quella de “Il Sole 24 ore” 


che, tralasciando considera- 
zioni di carattere tecnico 
ambientale, si concentra sul 
rapporto tra i costi (previsti 


per difetto) ed i ricavi (calco- 


lati invece per eccesso) e 
arriva alla conclusione che il 
TAV converrà solo a chi lo 


| costruirà, poiché il volume 


delle merci che è prevedibile 
verranno trasportate sarà di 
gran lunga inferiore alla linea 
ad alta capacità sommata a 
quella tradizionale che ver- 
rà comunque potenziata, vi- 
sta la durata ultraventennale 


dei lavori necessari al com- 


pletamento del progetto. 
Una conferma di fatti sin 

troppo noti: le grandi opere 

sono in primo luogo un gran- 


- de collettore di soldi pubbli- 


ci per interessi privati: il si- 
stema del “mangia, mangia”, 
rimesso in piedi dopo che 
tangentopoli aveva messo a 
soqquadro equilibri consoli- 
dati da anni, ha trovato de- 
gna collocazione in questi 
progetti che il governo ha 
provveduto a “liberare” da 
lacci e lacciuoli di tipo legi- 
slativo, come le procedure di 
valutazione di impatto am- 


bientale. 

In regione i politici di ogni 
colore sono nettamente 
schierati per il TAV e l’han- 
no pubblicamente ribadito in 
questi giorni. 

In un'intervista rilasciata 
al “Manifesto” la presidente 
della Regione Bresso ha di- 
chiarato con la consueta ar- 
roganza che “non tocca agli 
abitanti della Val Susa met- 
terlo (il Tav) in discussione. 
L'Unione Europea, lo stato 
italiano, lo stato francese, la 
regione Piemonte la pensa- 
no diversamente. (...) Se 
hanno deciso loro che l'ope- 
ra è inutile, mi spiace ma toc- 
ca ad altri decidere. Mettia- 
mo pure che abbiamo torto 
(il corsivo è nostro), comun- 
que tocca a chi risponde a 
territori più vasti, ad esigen- 
ze economiche più vaste 
prendere decisioni.” Più 
chiaro di così. 

Dall’incontro del 14 no- 
vembre tra Bresso, il presi- 
dente della Provincia Saitta, 
il sindaco di Torino Chiam- 


parino e Ferrentino è emer- 


so in modo chiaro che luni- 
ca preoccupazione degli am- 


| ministratori piemontesi è ar- 


rivare alle Olimpiadi di feb- 
braio ed alle elezioni di apri- 
le senza conflitti in corso. In 
questi giorni cercheranno di 
inventare un compromesso 


. che consenta di dilazionare 


nel tempo la questione TAV 
per rendere meno aspro lo 


scontro con la gente della. 


Val Susa. Naturalmente Lu- 


70.000 


nardi e la sua cricca, come 
già è avvenuto nell'ultimo 
mese, potrebbero decidere 
di scompaginare ancora una 
volta le carte, tentando un'ul- 
teriore azione di forza. 

Questi i giochi della poli- 
tica. Fuori, in valle come a 
Torino, spetta alla gente te- 
nere saldamente in mano 
quello che hanno conquista- 
to con la loro lotta: la facoltà 
di decidere da se del proprio 
destino, affrontando, se ne- 
cessario, ia repressione del- 
lo Stato. 

Il prossimo banco di pro- 
va potrebbe essere molto 
presto. Il 30 novembre è pre- 
visto un nuovo tentativo di 
CMC, la ditta che guida la 
cordata che ha vinto lappal- 
to, di prendere possesso dei 
terreni di Venaus per far par- 
tire i lavori della galleria di 
ispezione. Nelle lettere invia- 
te ai proprietari da CMC è di- 
chiarata l'intenzione di anda- 
re avanti ad oltranza finché 
non avranno preso posses- 
so dei terreni. Chi si oppone 
è avvertito che la parola pas- 
serà alla polizia. In valle è 
chiaro a tutti che non saran- 
no certo le mediazioni politi- 
che ad arrestarli. A questo 
punto solo con il blocco ad: 
oltranza di Venaus e degli 
accessi alla Valle c'è una 
chance di spuntarla. L’azio- 
ne diretta popolare e di mas- 
sa può fermare il treno della 
morte. 


Maria Matteo 


2006 abbonatevi. a UNI 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, 
dei padroni, del razzismo, delle frontiere, 


del fascismo, degli eserciti... 


Dipinti come ‘ criminali da chi 
il crimine lo veste con le leggi 
e lo difende con le armi 


Dipinti come utopisti 


da chi vuole 


che domani sia come oggi 


Dipinti come violenti da chi 
della violenza ha fatto una 
professione ed un'arte 


Dipinti come sciocchi da chi 
pensa che il successo sia 
una poltrona in parlamento 


Siamo quelli che preferiscono la 
libertà al disordine statale 


Da 85 c anni raccontiamo Te storie di chi. 
-e non Vuol piegare la testa 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: 
la resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


ed. Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del popolo” di AA, VV. ed. Zic 


- Portachiavi “A” cerchiata in legno di 
fabbricazione artigianale 


E dalla 1° pagina 


partito, tempo fa, aveva con 
molta finezza definito la 
ru486 “pillola stura utero”). 
- Storace, ancora lui, con- 
tinua con l’opera iniziata 
quando era presidente della 
regione Lazio: l’affossamen- 
to dei consultori, la scheda- 


tura delle donne che chiedo- 


no di abortire e l’introduzio- 
ne di volontari del Movimen- 
to per la vita nei consultori 
stessi. 

- Ruini plaude e conferma 
il ruolo della chiesa di difen- 
sore della vita. 

Tutto ciò nel pieno rispet- 
to delia legge! Effettivamen- 
te non c'è alcun bisogno di 
cambiare la legge 194: come 
dice il ministro, basta appli- 
carla! 

Infatti la 194 prevede (al 
punto 2) la presenza di vo- 
lontari all’interno dei consul- 
tori e prevede anche che i 
medici debbano contribuire a 
superare le cause che indu- 
cono una donna ad abortire. 

Sarebbe pericoloso oggi 
attaccare direttamente una 


legge che fu sostenuta nel- 


1981, al momento del refe- 
rendum, da una maggioran- 
za inusuale per la storia ita- 
liana: votò quasi l'80% ed i 
no all’abrogazione della leg- 
ge ottennero l'88,4%. 

Ciò che viene perseguito 
oggi quindi non è cambiare 
la legge, ma cambiare la 
mentalità. Ristabilire un ruo- 
lo subalterno della donna 
alle istituzioni. 
= Oggi riportare nei consul- 
tori persone “buone” che “ne 
sanno più di te”, che “aiuta- 
no a superare i problemi” è 
ancora una volta un mezzo 
per aumentare i sensi di col- 
pa. 
E facile previsione affer- 
mare che i volontari non fa- 
ranno “prevenzione” ma dis- 
suasione. | 


La città di Fabriano, avva- 
lendosi della efficace colla- 
borazione dei compagni del- 
la Biblioteca Franco Seran- 
tini, ha voluto ricordare uno 
dei suoi figli migliori, e lo ha 
fatto con impegno e passio- 
ne. 


Nei giorni 11 e 12 novem- 


bre, si è svolto infatti, come 
già annunciato su queste 


pagine, il riuscito convegno 


internazionale di studi dedi- 
cato a Luigi Fabbri. Vita e 
idee di un intellettuale anar- 
chico e antifascista, nel cor- 
so del quale alcuni fra i mi- 
gliori studiosi del movimen- 
to anarchico hanno ricostru- 
ito, di fronte a una platea at- 
tenta e numerosa, la figura 
di questo militante che occu- 
pa, nella storia dell’anarchi- 
smo internazionale, una po- 
sizione di particolare rilevan- 
za. Luigi Fabbri, infatti, fu 
uno dei più acuti e sistema- 
tici pensatori libertari, gior- 
nalista e saggista di grandi 
capacità, organizzatore e fe- 
condo divulgatore, figlio “spi- 
rituale” e continuatore del- 
l’opera e del pensiero di 
Errico Malatesta, sempre 
centrale nella vita e nell’atti- 
vità del movimento anarchi- 
co, come si può anche co- 
gliere dalla sua ricchissima 
corrispondenza, finalmente 


I consultori, che al loro 
nascere negli anni '70 era- 
no, almeno la maggioranza, 
luoghi in cui le donne si in- 
contravano consapevolmen- 
te e trovavano aiuto e rispet- 
to, diventano oggi luoghi in 
cui si incontrano i “missiona- 
ri”, pronti a diffondere il ver- 
bo e una concezione della 
vita basata sull’accettazione, 
sul sacrificio, sul dovere. 

Oggi la chiesa si trova 
costretta a serrare le fila: di 
fronte alla crisi sempre più 
crescente che sta attraver- 
sando, ha la necessità di ri- 
costruire la sua potenza e 
può farlo solo attraverso di- 
scorsi ideologici che riaffer- 
mino il suo ruolo di control- 
lore e repressore. 

Nessuna donna è favore- 
vole all'aborto: basterebbe 
un po’ di buon senso per ca- 
pire questo. 

Il ricorso all'aborto è sem- 
pre un dramma o quantome- 
no una sconfitta perché co- 


-stringe a fare i conti con la 


propria incapacità di control- 


lare il proprio corpo e il pro- 


prio futuro e qualsiasi don- 
na ne farebbe a meno. Ma 
quando ne ha la necessità 
vorrebbe essere libera di 
scegliere. 

La legge 194 (già da tem- 
po affossata dai medici 


obiettori di coscienza che 


raggiungono quasi il 70% ) 
verrà dunque usata non co- 
me mezzo per garantire assi- 
stenza medica, ma come un 
modo per controllare le don- 
ne, i loro corpi, i loro pensieri 
attraverso aiuti caritatevoli. 
Dopo gli insopportabili de- 


pliant pubblicitari del movi- 


Anarc 


raccolta in un bel volume 
curato da Roberto Giulianel- 
li. 

Giunto all’anarchismo non 
ancora ventenne, collaborò 
metodicamente alla stampa 
di movimento, promovendo- 
ne molte fra le più importan- 
ti iniziative editoriali, in Ita- 
lia e nell’esilio, dall'inizio del 
secolo fino alla morte avve- 
nuta a Montevideo nel 1935. 


| Dalle pagine de “L'Agitazio- 


ne” anconetana di fine otto- 
cento a quelle de “Il Pensie- 
ro” (1903-1911), da “La 
Scuola Moderna” (1910- 


1911) a Volontà ante e do- 
pe guerra, da “Umanità Nova” 


quotidiano a “Pensiero e Vo- 
lontà” (1924-1926), dalla pa- 
rigina “La Lotta Umana” 
(1927-1928) per finire all’edi- 


zione montevideana di “Stu-. 
«di Sociali” (1930-1935), la 


sua penna, chiara e felice 
nell'esposizione, ferma e 
coerente nei principi, contri- 
buì a mantenere l’anarchi- 
smo nel solco di quella tra- 
dizione sociale e organizza- 
trice che ne costituiva, e ne 


mento della vita diffusi da 
tempo in ospedali e consul- 
tori, quasi sempre con il so- 
stegno anche economico 
delle regioni, oggi ci ritrove- 
remo “il verbo” in diretta. 
Ciò che sta accadendo in 


costituisce, l'essenza più 
genuina. Sempre alle prese 
con la repressione governa- 
tiva, sia in Italia che nell’esi- 
lio, anche perché non dis- 
giunse mai dall'attività intel- 
lettuale quella del militante e 
dell'’organizzatore, conobbe, 
come tutti i compagni della 
sua generazione, il carcere, 
la discriminazione sul lavo- 
ro, la violenza del fascismo 
e dello stato. 

Nel corso del convegno, 
sono stati messi in evidenza 
i tratti più originali e interes- 
santi della sua produzione 
intellettuale, quali la lucidità 
di analisi e la sorprendente 
capacità di previsione delle 
dinamiche dei fenomeni so- 


| ciali. Quale dimostrò preco- 


nizzando le opportunità of- 
ferte dai movimenti sindaca- 
li, le conseguenze della 
guerra mondiale, la degene- 
razione della rivoluzione bol- 
scevica, gli sviluppi della “ri- 
voluzione” fascista. E que- 
sti lasciti, sia quelli offerti dal 
suo pensiero, sia quelli frut- 
to dell’attività editoriale e 


La carica dei teocon 


questi giorni ci ricorda ciò 
che già sappiamo: una leg- 
ge non riesce a difendere 
nessun diritto. Essa può es- 


- sere usata come aiuto se il 


movimento è forte ma anche, 
al contrario, come arma con- 


della conservazione di pre- 
ziosi materiali d'archivio, 
hanno trovato in tutti i relatori 
che hanno onorato questo 
appuntamento, il più ampio 
riconoscimento. Né va di- 
menticata l’attenzione dedi- 
cata all’amata figlia Luce (al 


cui ricordo è stata posta una 


lapide accanto a quella nel- 
la casa natale del padre), 
che ha saputo continuare ed 
approfondire, con bella intel- 
ligenza, l’opera di pensatore 
ed educatore di Luigi. 


tro le donne in momenti di 
debolezza dei movimenti so- 
ciali. | 
Se questo è vero sappia- 
mo che cosa dobbiamo fa- 
re... 
R.P. 


ico e antifascista 


È stata così compiuta- 
mente restituita alle loro fi- 
gure quell’importanza, nel 
campo libertario e rivoluzio- 


nario dell’epoca, che una 
storiografia poco attenta a. 


valutare dovutamente il pen- 
siero libero e anticonformista 
dei movimenti “marginali”, 
aveva misconosciuto. Ed è 
stato senz'altro questo, tra | 
molti altri, il merito maggio- 
re delle due felici giornate di 
studio fabrianesi. 

Massimo Ortalli 


` 


Lù aANità 


€, VAL SUSA: LA LOTTA 
NON SI FERMA 


Mercoledì 30 novembre i 
tecnici di LTF, spalleggiati 
da una folta schiera di 
poliziotti e carabinieri 
tenteranno per l'ennesima 
volta di entrare nei terreni . 
destinati all'esproprio per 
notificarlo ai proprietari e 
poter procedere all'allesti- 
mento del cantiere per il 
tunnel esplorativo di Venaus 
(10 KM), primo atto della 
costruzione della linea per il 
Tav in Val Susa. Anche i 
questa volta i valsusini 
saranno lì ad attenderli e a 
tentare di impedire con la 
propria presenza l'avvio dei ` 
lavori. La sera precedente e 
per tutta la notte è previsto 
un concerto, mentre sin dalla 
mattina presto ci saranno 
presidi e consigli comunali 
convocati a Venaus. 

Maggiori dettagli si sapranno 
nel corso della settimana. 

Per info: 011 857850; 338 .. 
6594361; fat@inrete.it 


(© MODENA: CORTEO 
CONTRO LE 
DEVASTAZIONI 


Corteo-sfilata il 26 novem- 
bre ore 16 da Piazza S. 
Agostino contro le devasta- 
zioni ambientali che stanno 
distruggendo la provincia di 
Modena. 


€, PARMA: PEDAGOGIA 
LIBERTARIA 


Sabato 26 novembre, sala 
primavera di legambiente 
(vicolo S. Maria 1) alle ore 
16,30 incontreremo France- 
sco Codello e Rino Ermini per 
approfondire le tematiche 
relative all'educazione 
libertaria. 
atelibparma@hotmail.com 
Ateneo Libertario e Gr 
A.Cieri-FAI 


€ REGGIO EMILIA: UNA 
LOTTA POPOLARE PER 
FERMARE IL TAV 


Nell'ambito del ciclo di 
incontri "Dalla Val di Susa al 
Ponte di Messina" venerdì 16 
dicembre alle ore 21, presso 
il circolo anarchico Berneri in 
via dom Minzoni id la FAIT 
reggiana e lo spazio sociale 
Kronstadt organizzano una 
serata dedicata alle lotte 
contro il Tav in Val Susa. 
Parteciperanno Maria Matteo 
della redazione di "Umanità 
Nova, un membro dei 
Comitati popolari No TAV. 
Info: mail berneri_yahoo.it 
tel. 3498612973 


UMANITÀ NOVA 


€, TORINO: VOCI DALLA 
RIVOLTA. RIOT FILM 


La recente rivolta delle 
banlieue francesi, una 
rivolta che non si racconta se 
non attraverso i gesti, è una 
rivolta muta che paria delle 
periferie, della repressione, 
della vita senza futuro di 
migliaia di giovani, e ci 
interroga sulla capacità 
dell'universalismo della 
ragione, della libertà, della 
giustizia sociale di parlare a 
chi queste parole non le ha 
conosciute se non attraverso 
la vuota retorica dei ministri 
di polizia e delle parate 
patriottiche. 

A volte il cinema, così come 
certa narrativa, riesce a 
raccontare e rendere 
accessibili realtà troppo 
spesso filtrate dallo scher- 
mo deformante dei media. 


Per questo vi proponiamo due 
"riot film", due classici delle 
rivolte urbane a cavallo tra i 
due secoli, “L'odio” di 
Mathieu Kassowitz, girato 
all'indomani dei moti del '94, 
e “Fa la cosa giusta” di 
Spike Lee, che racconta 
altre periferie, quelle 
statunitensi. 
Venerdì 2 dicembre alle 21 
proietteremo "L'Odio", cui 
farà seguito una chiacchiera- 
ta sulla rivolta francese 
introdotta da Simone 
Bisacca. Venerdì 9 dicem- 
bre sempre alle 21 sarà la 
volta di "Fa la cosa giusta". 
Le serate saranno precedute 
da aperitivo benefit per gli 
antifascisti e antirazzisti 
torinesi sotto inchiesta per 
devastazione e saccheggio. 
L'appuntamento è in corso 
Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
La sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21,15 
Mail: fat@inrete.it; 338 
6594361; 011 857850 


(LODI: SERATA SU 
EMILIO CANZI 


Venerdì 25 dicembre, alle 
ore 21,30, presso la Casa del 
Popolo (via Salvagreca) 
presentazione del libro di 
Ivano Tagliaferri “Il colon- 
nello anarchico”, dedicato 
alla figura del militante 
antifascista anarchico Emilio 
Canzi, con particolare 
attenzione alla sua parteci- 
pazione alla Rivoluzione 
sociale spagnola nel 1936/37. 
Introduce Paolo Finzi, della 
redazione della rivista 
anarchica "A". Nel corso 
della serata viene proiettato 
il filmato "Onore per la 
Spagna". 


Livorno. Contro la riforma, 
la finanziaria, la repressione, 
il militarismo, la devastazio- 
ne in Val Susa 

Lo scorso anno scolasti- 
co a Livorno la protesta stu- 
dentesca è stata Caratteriz- 
zata da disorganizzazione, 
mancanza di capacità di co- 
ordinarsi realmente tra stu- 
denti delle varie scuole e da 
un’apatia generale causata 
anche dalla rassegnazione 
che regnava all’interno del 
Coordinamento dei Colletti- 
vi Studenteschi Livornesi. 
Nonostante durante l’anno 
precedente si fossero dissol- 
ti in ogni istituto i collettivi 
studenteschi che formavano 
il Coordinamento, quest'an- 
no, già dalla fine di settem- 
bre gli studenti medi hanno 
cominciato a riorganizzarsi 
nel Coordinamento Studen- 
tesco Livornese. Il Coordina- 
mento è riuscito fin da subi- 
to a organizzare efficace- 
mente in ogni istituto la pro- 
testa studentesca contro la 
riforma Moratti e la legge fi- 
nanziaria. || 17 di ottobre tut- 
te le scuole superiori della 
città sono entrate in autoge- 
stione per una settimana, or- 
ganizzando anche dibattiti 
su questioni locali, come sul 
problema degli spazi sociali 
con la partecipazione del 
CSA Godzilla. Il 21 ottobre 


una delegazione del Coordi- 


namento ha partecipato a 


Roma prima al corteo dei. 


sindacati di base e poi alla 
manifestazione studentesca 
sotto il MIUR che è stata ca- 
ricata brutalmente per un 


lancio di uova. Il 26 ottobre. 


a Livorno un corteo al quale 
hanno partecipato anche al- 
cuni universitari di Pisa ha 
sfilato per le strade della cit- 
tà per sensibilizzare la popo- 
lazione contro la riforma Mo- 
ratti, la finanziaria e la re- 
pressione che, dalla protesta 
studentesca alla Val di Susa, 
passando per piazza Mag- 
giore, cerca di spezzare la 
contestazione con la violen- 
za. Un altro corteo studente- 
sco il 10 novembre si è mos- 
so per le strade del centro 
non solo contro la riforma, la 
finanziaria e la repressione 
ma anche-per esprimere una 
protesta antimilitarista in op- 
posizione alle com- 
memorazioni che si sono 
svolte in città per il 4 novem- 
bre e per l'anniversario di El- 
Alamein. Quest'ultimo corteo 
ha visto un forte calo nume- 
rico rispetto al precedente 
nonostante abbia avuto suc- 
cesso sul piano della visibi- 
lità. L'iniziativa ha visto la 
partecipazione della Sinistra 
Giovanile e dei Giovani Co- 
munisti i quali temevano pro- 


babilmente che una simile. 


protesta potesse rimanere a 
lungo fuori dalla portata del- 
la lunga mano dei partiti. 
Probabilmente questo calo 
numerico non è soltanto do- 
vuto alla pressione di inse- 
gnanti e genitori, ma anche 
al fatto che entrambe le ma- 
nifestazioni sono state orga- 
nizzate all’interno del Coor- 
dinamento e quindi proposte 
come dall'alto a degli stu- 
denti che si sentivano solo 
passivi spettatori. Le tenden- 
ze anarchiche e libertarie al- 
l'interno del Coordinamento 
Studentesco Livornese han- 


Scuole e università 
tra occupazioni e cortel 


no portato da alcuni giorni 
alla nascita del Collettivo 
Anarchico Libertario Gio- 
vanile che cercherà soprat- 
tutto di riunire e dare visibi- 
lità alla componente anarchi- 
ca della protesta studente- 
sca. Obbiettivo attuale del 
Coordinamento Studentesco 


` “Zero in condotta” 


Livornese è quello di mante- 
nere la propria autonomia, e 
quello di ricostituire i collet- 
tivi studenteschi nelle scuo- 
le in modo da creare un Co- 
ordinamento che non cali 
dall'alto le iniziative politiche 
ma che sia veramente 
espressione degli studenti 
che vogliono mobilitarsi. 
Dario Antonelli 


MILANO: DALLA STATALE 


DIS-OCCUPATA 

Dopo 15 anni dall'ultima 
occupazione e dopo lunghi 
anni di nulla politico in am- 
bito universitario - basti pen- 
sare che tranne un tentativo 
di mobilitazione contro la 


“guerra non si ricordano col- 


lettivi con una partecipazio- 
ne superiore alla decina - il 
pomeriggio del 28 ottobre 
l'Università Statale di Milano 
viene occupata da molte 
centinaia di studenti prove- 
nienti da un presidio indetto 
contro la preannunciata, ma 
poi non realizzata, visita del 
Ministro della D-Istruzione 
Moratti ad un altro ateneo 
milanese. Un'occupazione in 
qualche modo spontanea 
che vede totalmente rilegati 
ai margini i vari collettivi uni- 
versitari preesistenti, ma che 
nasce in un'assemblea e che 
per tutta la sua durata viene 
gestita dalla collettività degli 
occupanti riuniti in due as- 
semblee giornaliere, con 
partecipazione ampia e mol- 
to variegata, in cui tutti i 
gruppi di lavoro costituitisi 
sono chiamati a relazionare 
e in cui vengono discussi tut- 
ti i vari problemi, sia pratici 
che teorici. Vari in questi 
giorni sono stati i tentativi da 
parte di alcuni personaggi di 
mettere un cappello alla lot- 


R 
a 


ta, tentativi però arginati dal 
momento assembleare an- 
che se con alcune difficoltà. 

L'occupazione ha luogo 
nella sede di via Festa del 
Perdono, dove sono situati | 
corsi di laurea di storia, let- 
tere, filosofia, geografia e 
legge, ma vede la partecipa- 


immagine dal film di Vigo. 


zione di studenti provenienti 
da tutti gli Atenei milanesi, 
‘dove grazie alle mobilitazioni 
in corso sono nati in questi 
giorni molti collettivi di facol- 
tà. 

L'assemblea degli occu- 
panti ha da subito rivendica- 
to i percorsi e le battaglie 
che già da tempo le facoltà 
occupate e ribelli di tutta Ita- 
lia stanno portando avanti, 
riconoscendo un passaggio 
fondamentale della lotta nel- 
la manifestazione del 25 ot- 
tobre a Roma che ha visto la 


partecipazione di 150.000. 


tra studenti medi e universi- 
tari, ricercatori e docenti uniti 
contro la riforma Moratti e la 
precedente riforma Zecchino 
(centrosinistra); ha condan- 
nato la repressione portata 
avanti contro chi costruisce 
percorsi di riappropriazione 
di spazi e di libertà come gli 
studenti di Bologna; ha rico- 
nosciuto la necessità di ri- 
vendicare l’accesso alla cul- 
tura, la casa, la mobilità, la 
sanità, un reddito adegua- 
10... 

All’interno delie cinque 
aule occupate si sono aperti 
spazi di dibattito e confronto 
su cultura, lavoro, precarie- 
tà sociale, clericalismo, 
‘guerra ed ovviamente sulle 
riforme universitarie. 

Diversi sono stati i tenta- 
tivi intimidatori in questi gior- 
ni da parte del rettore e del 
senato accademico (com- 
presi gli atteggiamenti ambi- 
gui se non espressamente 
contrari tenuti dai rappresen- 
tati della Sinistra Giovanile), 
e le provocazioni da parte di 
CL giunta in forze da tutta 
Milano con volantini e gior- 
nalisti al seguito. Forse pro- 
prio la forte presenza ed in- 


vadenza dei ciellini negli ul- 
timi anni in Statale ha fatto 
sì che ampio spazio abbia 
trovato l’anticlericalismo in 
tutte le sue forme, unico pun- 
to su cui tutti gli occupanti si 
sono sempre trovati uniti. 
Dopo una partecipata as- 
semblea cittadina in cui è 
stato presentato un docu- 
mento di diverse pagine di- 
scusso e fatto proprio dall’in- 
tera Assemblea degli Stu- 
denti della Statale Occupata 
che vuole essere una piatta- 
forma critica e rivendicativa 
ed una proposta politica per 
tutto il movimento studente- 
sco ed universitario, lunedì 
7 novembre si è deciso di 
restituire alla didattica gli 
spazi occupati mantenendo 
tuttavia l'occupazione per- 
manente di una grande aula 
in cui il percorso iniziato con- 
tinua e si allarga. 
SelVa 


L'AQUILA: STUDENTI, 
PRECARI, LAVORATORI 
INSIEME NELLA LOTTA 

La controinformazione re- 
lativa a riforma scolastica, 
legge 30 e legge 53 procede 
ormai nelle scuole e nelle 
Università aquilane da oltre 
un anno, quando se ne sono 
cominciati a vedere - e a pre- 
vedere - gli effetti nella scuo- 
la primaria. E fin troppo ov- 
via la manovra che, attraver- 
so uno stretto collegamento 
di natura privatistica e clas- 
sista, lega le tre leggi: crea- 
re ulteriori condizioni per 
depotenziare la gestione 
pubblica a favore dell’impre- 


sa privata. L'Abruzzo è, co-. 


me tante altre regioni meri- 
dionali, una delle più colpi- 
te. La L. 30 ha permesso ad 
imprenditori e geni della fi- 
nanza locali di smantellare 
quasi tutti i nuclei produttivi 
— meccanica, elettronico, te- 
lecomunicazioni, agricoltura 
— nel giro di un paio d’anni, 
avvalendosi del diritto di non 
dover per forza rinnovare 
contratti o di poter chiedere 
la cassa d'integrazione, por- 
tando le loro imprese dove 
possono intascare finanzia- 
menti pubblici o più sempli- 
cemente dove la manodope- 
ra costa meno (vedi il caso 
del polo elettronico aquila- 
no). Questo stato di cose ha 
visto il rafforzarsi di un lega- 
me solidale tra lavoratori, 
precari e studenti e di una 
compartecipazione determi- 
nante nell'affrontare le situa- 
zioni di protesta e sostegno 
reciproco. L'attività dei Co- 
mitati di Base Studenti Liber- 
tari ha essenzialmente lavo- 
rato per creare le condizioni 
per la nascita di una rete li- 
bertaria che stringa attorno 
a sé tutte le categorie socia- 
li, dagli studenti ai lavorato- 
ri, attraverso l’attività di sen- 
sibilizzazione dei primi nei 
luoghi di lavoro e viceversa, 
della partecipazione attiva 


all'elaborazione di idee e 
prassi propositive e non solo 
resistenziali. Mentre le uni- 
versità private — di preti e 
imprenditori - continuano a 
beneficiare di finanziamenti 
pubblici e a sfuggire al “con- 
trollo” dello stato, attraverso 
la L.53 gli atenei di provin- 
cia, come i nostri, saranno 


= costretti ad aprire le porte 


alle imprese (quali tra l’altro, 
dato che qui non ce ne sono 


più?), da cui riceveranno 


finanziamenti per la soprav- 
vivenza e di cui subiranno il 
controllo, sulla ricerca così 
come sulla didattica. Nono- 
stante la difficile situazione 
che la regione vive (il nume- 
ro dei tagli al personale sco- 
lastico/universitario stimato 
è spaventoso) non si è vista 
una forte motivazione - a 
parte qualche eccezione —- 
alla mobilitazione. A chiede- 
re l'abolizione immediata 
delle tre leggi si sono visti il 
Collettivo Studentesco Indi- 
pendente, i Comitati di Base 
Studenti Libertari, Laborato- 
rio Politico ed UniCobas 
Scuola. Partiti e sindacati di 
stato continuano a diffonde- 
re l’idea della “corretta” mo- 
difica da apportare alle leg- 
gi, per rendere migliori (ov- 
viamente una volta andati al 
governo) provvedimenti che 
altro non fanno che creare 
disparità sociali, geografi- 
che, economiche e culturali. 
Nelle scuole e nelle univer- 
sità la sensibilizzazione alle 
tematiche continua per inte- 
resse del Collettivo Studen- 
tesco Indipendente e Comi- 
tati di Base Studenti Liberta- 
ri, che invitano tutti a non 
ascoltare rappresentati e 
segretari e a riprendersi gli 
spazi e la cultura che giorno 
dopo giorno continuano a 
sottrarci. Sull’abrogazione 
delle tre leggi martedì 22 no- 
vembre si è tenuta a L’Aqui- 
la una manifestazione con 
studenti e ex Lavoratori So- 
cialmente Utili di tutta la 
regione. 
Comitati di Base 
Studenti Libertari 


TRIESTE: AULA MAGNA 
OCCUPATA E 
LEZIONI IN “PIAZZA” 

Anche a Trieste la prote- 
sta contro la riforma Moratti 
si è fatta sentire: il 25 otto- 
bre un presidio, indetto dal 
gruppo “Protesta Scientifica” 
(che riunisce studenti di di- 


‘verse facoltà dell'ateneo tri- 


estino e ricercatori della 
Sissa), si è trasformato nel- 
l'occupazione dell'aula ma- 
gna dell’edificio H3 all'inter- 
no dell'università. L'occupa- 
zione è durata quattro gior- 
ni, durante i quali sono state 
svolte assemblee, concerti, 
proiezioni..., e soprattutto è 
stato avviato un percorso di 
mobilitazione che sta conti- 


rn 
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Palermo 
solidarieta 
alla Val Susa 


Mercoledì 16 novembre si 
è svolto a Palermo presso la 
stazione centrale un presidio 
di solidarietà allo sciopero 
generale indetto in Val di 
Susa contro la realizzazione 
della linea ferroviaria ad Alta 
Velocità. 

Durante l'iniziativa è sta- 
to esposto uno striscione e 
hanno fatto la loro compar- 
sa le bandiere NO TAV che 
hanno attirato l’attenzione e 
suscitato l'interesse di mol- 
te persone. 

Massiccio il volantinaggio 
effettuato dai compagni pre- 
senti. . 

La volontà di comunicare 
alla cittadinanza le ragioni 
della protesta delle popola- 
zioni della Val di Susa sotto- 
lineando l'impegno degli 
anarchici in questa lotta di 
rilievo ormai nazionale, ha 
prevalso sui tentativi di oscu- 
ramento che le forze dell’or- 
dine hanno provocatoria- 
mente cercato di attuare. Al 
loro arrivo, i compagni han- 
no trovato chiusi tutti gli ac- 
cessi alla stazione eccetto 
l'entrata principale pesante- 
mente sorvegliata da uno 
spropositato numero di poli- 
ziotti. 

Una volta entrati, i militan- 
ti sono stati rincorsi da agen- 
ti della digos che contesta- 


vano la legittimità dell’inizia- 
tiva che a loro dire non po- 
teva svolgersi all’interno del- 
la stazione. 

La ferma presa di posizio- 
ne dei compagni che hanno 
rivendicato il loro diritto a 
manifestare ha fatto desiste- 
re i funzionari dai loro tristi 
propositi. Il personale di si- 
curezza di Trenitalia si è poi 
prodotto in fastidiose provo- 
cazioni a base di scatti foto- 
grafici ai quali i manifestanti 
hanno risposto mettendosi 
sarcasticamente in posa. 
L'iniziativa, indetta da “anar- 
chici contro la devastazione 
ambientale”, ha anche regi- 
strato l'appoggio e la simpa- 
tia di alcuni lavoratori delle 
ferrovie. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Milano 
profughi 
occupano 


L'occupazione di una pa- 
lazzina nel centro di Milano, 
da parte di circa 300 richie- 
denti asilo dell’Eritrea, Etìo- 
pia e Sudan, non è altro che 
un’altra tappa della lotta dei 


— profughi che da ben più di 5 


anni continua in questo pae- 
se. Negli ultimi due la situa- 
zione è diventata però più 
esplosiva e ha visto in alcu- 
ni casi delle vere e proprie 
rivolte. A Milano, come in al- 


tre occasioni, i protagonisti 


nn 


nuando ancora oggi. II 16 e 17 novembre sono state fatte 
due assemblee aperte, una sul tema della privatizzazione 
dei servizi (G.A.T.S. e direttiva Bolkenstein), la seconda sulla 
precarizzazione della cultura e del lavoro. Il 25 novembre, 
in occasione dello sciopero generale dei sindacati concer- 
tativi, anche gli studenti scenderanno in piazza contro la 
privatizzazione del sapere e della cultura e contro il preca- 
riato. A Trieste verranno tenute delle “lezioni” in piazza da 
parte dei ricercatori, per dimostrare che i saperi possono e 
devono essere trasmessi orizzontalmente e gratuitamente. 

All’interno del gruppo “Protesta Scientifica” ci sono di- 
versi compagni anarchici, che in questo periodo hanno cer- 
cato di trasmettere l’idea e il metodo libertario agli altri stu- 
denti che si sono mobilitati. Per quanto riguarda i criteri 
decisionali, fin da subito è stato scelto da tutti il metodo 
assembleare e orizzontale; invece sulle proposte teoriche 
è stato difficile improntare un discorso di carattere ampio, 
che non si fermasse alla riforma, ma che portasse una criti- 
ca globale a tutto il sistema universitario. Difficile perché il 
gruppo “protesta scientifica” non ha un'identità specifica 
(anzi, dentro vi sono dai disobbedienti ai marxisti, ma so- 
prattutto studenti senza una precisa ideologia politica) e, 
per evitare di frantumarsi, non ha mai affrontato un discor- 
so teorico più avanzato di un semplice volantino. 

| compagni presenti nella mobilitazione hanno presenta- 
to all'assemblea un documento che è stato ignorato (da al- 
cuni coscientemente, da altri pei semplice pigrizia mentale) 
ed hanno perciò deciso di sottoscriverlo come “Anarchici 


dall'aula occupata H3”. 


Riguardo al discorso nazionale, alcuni studenti del grup- 
po stanno tentando di costruire un dibattito riguardo al do- 
cumento uscito dall'assemblea di Roma del 6 novembre 
scorso, in modo da portare avanti una riflessione generale 
sul sistema universitario e culturale in Italia. 

La mobilitazione studentesca, pur con tutti i suoi difetti 
intrinseci e non, per il momento continua, e nemmeno l’ap- 
provazione della riforma Moratti è riuscita a fermarla. Sem- 
bra poco, ma (chi partecipa attivamente da anni alle lotte 
studentesche lo sa bene) non lo è. 


Raffaele 


di questa lotta si ribellano 
alla situazione di indigenza 
a cui sono sottoposti. Voglio- 
no l’asilo politico per tutti, 
poiché in Italia questo non 
viene riconosciuto spesso a 
nessuna delle tre nazionali- 
tà coinvolte, vogliono una 
situazione abitativa che non 


-siano i dormitori fatiscenti in 


cui solo alcuni sono ospitati. 


Un mese fa c'era stata una 
prima manifestazione nel 
centro di Milano insieme al- 
l'Associazione 3 Febbraio. A 
questa era seguita una trat- 
tativa che però non portava 
a soluzioni accettabili. Dopo- 
diché i richiedenti asilo, met- 
tendo al primo posto la ri- 
chiesta di una casa, hanno 
deciso di passare ad una for- 
ma di lotta molto più eclatan- 
te, occupando un palazzo 
insieme ad Action. La tratta- 
tiva si è riaperta con il Co- 
mune su tutto un altro piano. 
Da parte della giunta di de- 
stra sono arrivate le solite 
dichiarazioni roboanti, mi- 
nacciose e razziste, dall’al- 
tra si è cominciato a vedere 
le solite miserie del teatrino 
politico della sinistra istitu- 
zionale e della sua ala estre- 
ma. Ma purtroppo questo lo 
sappiamo. Ciò che non si 
dovrebbe permettere e che 
dietro tutto ciò scompaiano i 
protagonisti con le loro ri- 
chieste e la solidarietà di 
tanta gente che sta passan- 
do da lì per conoscere e aiu- 
tare. 

RB. 


Torino 
libertà per gli 
antifascisti! 


Buona la partecipazione 
al presidio promosso dal 
Coordinamento antifascista 
in piazza Castello il 19 no- 
vembre. 

Da ormai quattro mesi 10 
antifascisti torinesi sono stati 


privati della libertà per la loro 


partecipazione ad un corteo 
di denuncia della gravissima 
aggressione fascista avve- 
nuta l'11 giugno al Baroc- 


chio, quando una squadrac- 


cia ferì gravemente due per- 
sone. | diversi interventi suc- 
cedutisi nel corso del pome- 
riggio hanno messo in rilie- 


vo come l’arresto e la deten- . 


zione di antifascisti su cui 
pendono accuse che potreb- 
bero costare loro molti anni 
di carcere non sono che uno 


dei tanti tasselli con cui si 
compone la vasta manovra 
repressiva volta ad azzittire 
e reprimere ogni forma di 
opposizione sociale in città. 

| fascisti oggi come negli 
anni venti del secolo scorso 
sono le truppe di comple- 
mento dei poteri forti della 
città, coloro che svolgono il 
lavoro sporco che le forze 
del disordine statale non 
possono (ancora) fare diret- 
tamenie. 

Sempre più aggressivi e 
violenti i fascisti sono prota- 
gonisti di ormai innumeri ag- 


gressioni ed attentati in tut- 
ta Italia, dove non si eonta- 
no più gli attivisti politici e 
sindacali, gli immigrati, i la- 
voratori, i senza casa vittime 
della loro violenza. A ciò si 
aggiungono gli incendi di 
sedi, organizzazioni politi- 
che, centri sociali e case 0c- 
cupate, un'escalation che 
preoccupa chiunque abbia a 
cuore la libertà in questo 
paese ma che non suscita 
alcun allarme tra chi oggi, a 
destra come a sinistra, occu- 
pa le poltrone del potere. 

Il fenomeno purtroppo ha 
da ormai alcuni anni una di- 
mensione europea. In uno 
degli interventi è stata de- 
nunciata la gravissima ag- 
gressione verificatasi dome- 
nica 13 novembre a S. Pie- 
troburgo, in Russia, dove 
due giovani anarchici e anti- 
militaristi, di ritorno da un’ini- 
ziativa contro la guerra, sono 
stati ripetutamente accoltel- 
lati da dieci naziskin. Uno di 
loro, Timur, è morto dissan- 
guato per le ferite ricevute. 

L'iniziativa è stata anche 
occasione per chiedere l'im- 
mediata liberazione di Meh- 
met Tarhan, antimilitarista 
anarchico turco rinchiuso da 
molti mesi in una galera mi- 
litare per aver rifiutato di fare 
il soldato in un paese dove 
l'obiezione di coscienza è 


punita con il carcere. Meh- 


met, detenuto in condizioni 
inumane, più volte picchiato 
e torturato ha appena con- 
cluso uno sciopero della 
fame contro i suoi aguzzini. 
Foto a quest'indirizzo: 
http://italy.indymedia.org/ 
news/2005/11/926756.php 
Euf. 


Alessandria 
performance 
antimilitarista 


Nel pomeriggio del 4 no- 
vembre un gruppo di compa- 
gni del Perlanera, della FAI, 
delľUSI_AIT e del centro 
Lacandona ha organizzato 
una performance antimilita- 


rista che ha percorso il cen- 


tro cittadino. Prima dell’avvio 


del corteo-rappresentazione 
un compagno ha spiegato ai 
passanti le ragioni dell’anti- 
militarismo anarchico, del- 
l'opposizione a tutte le guer- 
re ed in particolare dell’at- 
tuale conflitto bellico in Iraq, 
che, con la pretesa di espor- 
tare la libertà (a suon di bom- 
be, mitra e carri armati) è 
una chiara guerra di invasio- 
ne allo scopo di perpetuare 
e consolidare il dominio e 
l'egemonia economica-politi- 
ca sul mondo intero. In un 


volantino diffuso per locca- 
sione si spiegava che l’eser- 
cito italiano è presente oltre 
che in Iraq e in Afganistan 
anche (con varie funzioni) in 
Bosnia, Albania, Kosovo, 
Macedonia, Israele-Palesti- 
na, Egitto, Libano, India, 
Pakistan, Etiopia, Eritrea, 
Malta, Marocco. E stato ri- 
marcato come la guerra per- 
manente all’interno degli sta- 
ti occidentali aumenti lauto- 
ritarismo e il controllo socia- 
le e radicalizzi la repressio- 
ne nei confronti di chi lotta 
per una società di liberi ed 
eguali. 

Il corteo antimilitarista 
preceduto da quattro compa- 
gni vestiti da boia con sulle 
spalle una bara (coperta dal- 
la bandiera italiana e da un 
elmetto militare) ha percor- 
so un tratto dei giardini della 
stazione ferroviaria ed il cen- 
trale corso Roma, accompa- 
gnato dalle note del Re- 
quiem di Verdi. A tratti è sta- 
ta inscenata la soppressione 


di un disertore che dopo aver 


espresso l'opposizione al 
militarismo ed alla ferocia 
della guerra veniva atterrato 
da un soldato munito di ma- 
schera antigas. Il corteo si 
concludeva in piazza della 
Lega dove alcuni compagni 
hanno letto poesie di Brecht, 
Hocine Bouzaher e altri. 
L'iniziativa (preceduta in 
mattinata da un ampio volan- 


tinaggio davanti alle scuole) 


ha avuto un buon impatto 
comunicativo dimostrato dal 
vivo interesse dei cittadini 
presenti e dall’eco suscitata 
sui giornali locali. 

Due disertori presenti 


ART, 


umanità nova 


JK MILANO: 
CONTRO | CPT 


Giovedì 1 dicembre - alle ore 
21,15 - all'Ateneo Libertario 
in viale Monza 255 (MM 

Precotto) Pubblico Incontro 
sul tema: "obiettivo: elimina- 


' zione dei cpt" 


Con la partecipazione delle 

realtà che si sono mobilitate 

contro il CPT di via Corelli. 
Collettivo "Spazi Liberati 


L'AQUILA: ANARCHICI 
NELLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 


Sabato 26 novembre ore 17 
conferenza sul tema: “La 
breve estate dell'Anarchia - 
anarchici italiani e abruzzesi 
nella Rivoluzione spagnola". 
Salone ligneo della Biblioteca 
Provinciale "Salvatore 
Tommasi", Piazza Palazzo, 
30. i 
Interverranno: Luigi Di 
Lembo, Silvio Cicolani. 


al 21 novembre 2005 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

GENOVA: A. Bergonzoli, 50,00; 

CARRARA: G. Attuoni, 50,00; 

RIMINI: S. Pretelli, 40,00; VERBA- 

NIA: E. DESTEFANI, 40,00; TRA- 

PANI: G. Catalano, 22,00. | 
Totale * 202,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PISA: A. Cannoletta, ricordando la - 
compagna Adele Pisciotta, 60,00; 
MARGHERA: R. Fiorin (Vers. del 
04/11/05), 15,00. 


Totale * 75,00 
VARIE 
RIMINI: S. Pretelli, 8,00. 
Totale * 8,00 
Totale entrate ° 285,00 
USCITE | 
composizione n°38 77,47 
impaginazione n°38 114,00 
stampa n°38 465,00 
spedizione n°38 250,00 
Testate rosse (ft 60/64) 247,52 
Conguaglio stampa 
(nn. 32/33/34/35) -21,28 
— Conguaglio spedizione 
(nn32/33/34/35) 5,16 
Tnt Global Express Spa 
(saldo ec 14/11/05) 2.576,68 


Natalini Snc (cancelleria - ft 3169) 


513,00 

Spese banca (17/11/05) 8,00 
Totale uscite * 4.235,55 

saldo n°38 -3.950,55 
saldo precedente -8.122,21 
saldo finale -12.072,76 


SENZA FRO 
brevidalm pra 


BULGARIA - MANIFESTAZIONE CONTRO LE BASI USA 

Sabato 12 novembre si è tenuta a Sofia un manifestazio- 
ne contro l'installazione di basi militari statunitensi nel pae- 
se (progetto approvato dal parlamento bulgaro nel 1999). 
Alla manifestazione hanno partecipato alcune centinaia di 
persone, tra cui circa 60 militanti del gruppo “AnarchoResi- 
stance”. Fonti: A-infos; Infoshop 


TURCHIA - FINITO LO SCIOPERO DELLA FAME DI TARHAN 

II 2 novembre scorso il compagno turco Mehmet Tarhan - 
arrestato in quanto obiettore totale in aprile e detenuto nel- 
la prigione militare di Sivas (vedi Umanità Nova n° 34 del 
23 ottobre 2005) - ha sospeso lo sciopero della fame che 
aveva iniziato il 30 settembre. 

Le sue richieste di eguale trattamento rispetto agli altri 
detenuti e avvio di un'azione legale contro i suoi torturatori 
sarebbero state accettate. Non è stata accettata invece la 
richiesta di una visita medica da parte di personale civile, 
richiesta che Mehmet aveva fatto affinché venissero docu- 
mentate le torture infertegli. La corte militare d'appello ha 
inoltre revocato la sentenza di condanna a 4 anni di carce- 
re, una condanna pronunciata dal tribunale nell'agosto scor- 
so. Secondo le informazioni di cui si dispone al momento, 
sembrerebbe che il verdetto sia stato revocato per ragioni 
di tipo procedurale. 

Mehmet verrà giudicato nuovamente dalla corte militare 
di Sivas per le accuse di “insubordinazione continua con 
l'intenzione di evitare il servizio militare”. Non si arresta 
dunque il circolo vizioso che prese il via con l’arresto di 
Mehmet e che lo vede vittima di una persecuzione continua: 
alla coscrizione ed al conseguente rifiuto di prestare servi- 
zio da parte di Mehmet seguono la carcerazione ed i pro- 
cessi. 

Attorno a Mehmet si è creata ormai una rete di solidarie- 
tà internazionale che accompagna il forte sostegno da par- 
te di gruppi anarchici ed antimilitaristi turchi, i quali portano 
avanti campagne di solidarietà fin dal giorno dell'arresto. 

Fonti: A-infos War Resisters' International 


FINLANDIA - OBIETTORE TOTALE IN LOTTA — 

“Non mi sono mai presentato alla chiamata di leva, tran- 
ne una volta quando con altri anarchici obiettori totali ci pre- 
sentammo per suonare una fanfara e leggere un manifesto 
contro l'esercito. Ma gli ufficiali militari ci portarono dalla 
polizia perché sostenevano che quella iniziativa non poteva 
essere considerata come un adempimento del mio “dove- 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


"", Sono le parole di Antti Rautiainen. Antti è un anarchico 
a i obiettore totale che da otto anni vive sotto mi- 
naccia di arresto a causa del suo completo rifiuto di presta- 
re il servizio militare. A partire dal 1997 è stato chiamato 
alle armi venti volte: non si è mai presentato e non ha mai 
pagato le conseguenti multe di circa 90-120 euro. Ogni multa 
è stata dunque convertita in 7-10 giorni di prigione. E’ an- 
che stato assente a qualche sessione processuale, e i 400 
euro di ammenda sono stati convertiti in 15 giorni di carce- 
re. Ha già trascorso due mesi in prigione (luglio-settembre) 
nel 2001. Lo scorso 15 novembre è stato condannato a va- 
rie settimane di carcere (15 giorni secondo War Resisters’ 
International; 53 giorni secondo Anarkismo.net). Antti affer- 
ma di non essere un non-violento e considera l’obiezione 
totale come “un mezzo pratico per mettere i bastoni fra le 


ruote all'apparato di violenza statale”. Un mezzo che Antti è 


molto deciso ad utilizzare ancora. A conferma di ciò dichia- 
ra: “Sono ogni anno più motivato a combattere l’apparato di 
violenza dello stato. Più cocciutamente l’esercito e il siste- 
ma giudiziario statale mi opprimono, più desidero la loro 


distruzione”. 


Fonti: Anarkismo.net, War Resisters’ International 
Brevi dal mondo a cura di Silvestro 


i dalla 1° pagina 


mocratica, cioè popolare, ai 
maneggi della classe diri- 
gente parlamentare e parti- 
tica. Il fascismo in Italia e il 
nazismo in Germania sono 
due movimenti che conqui- 
-stano la maggioranza parla- 
mentare mentre le loro squa- 
dracce imperversano nelle 
strade con l'appoggio di 
esercito e polizia. Contro il 
disordine nella società e 
l'inefficacia dell'agire dei 
parlamenti, ecco che il popo- 
lo si affida ad un uomo cui è 
dato il potere di agire senza 
mediazioni: dei tre classici 
poteri liberali (legislativo, 
esecutivo, giudiziario), quel- 
lo che ha più affinità con la 
sovranità è di certo l’esecu- 
tivo, il quale è perfettamen- 
te in grado di gestire la so- 
cietà a prescindere: tutto si 
può togliere alla sovranità e 
al potere, ma non la polizia, 
cioè il monopolio della vio- 
lenza che, dopo averlo po- 


- Sto, mantiene il diritto. 


Il caso italiano è interes- 
sante in quanto in questo 
paese esiste un personaggio 
come Berlusconi (faccia di 
una lobby o gruppo di pote- 
re, con ogni evidenza) che è 
uno degli uomini più ricchi 
del mondo e che possiede 


- canali nazionali televisivi, 


giornali e case editrici. La 
miscela di democrazia plebi- 
scitaria e concentrazione 
dell informazione, attuata 
anche con il controllo politi- 
co della TV pubblica, è esi- 
ziale, soffocherebbe qualun- 
que società ed ha un sapore 
sudamericano, populista. 
Ma il bello è che l’opposi- 
zione, in realtà, non è distur- 
bata più di tanto dalla cosa. 
Il ridisegno della costituzio- 
ne del 1948 è stato formal- 
mente avviato proprio dalla 
commissione parlamentare 


bicamerale presieduta da 
D'Alema, dopo il decisioni- 
smo craxiano, le picconate di 
Cossiga, i progetti della P2. 
Il modello politico dell’Ulivo- 
Unione-o-come-diavolo-si- 
chiama è pur sempre quello 
blairiano di una classe poli- 
tica, anzi, diun uomo, che sa 
quel che vuole e che è inve- 
stito popolarmente per fare 
quel che ha detto che avreb- 
be fatto. 

Ma dato che non è più 
tempo di welfare e di solida- 
rietà, l'uomo deve solo per- 
mettere alla società di svi- 
lupparsi liberamente, elimi- 
nando gli ostacoli al libero 
dispiegarsi della creatività 
imprenditoriale, benefica per 
tutta la società. In questa vi- 
sione, l'impresa deve far pro- 
fitti perché solo così l’intera 
società si arricchisce. Le sfe- 
re di potere operanti nella 
società, quella politica, quel- 
la. economica, agiscono au- 
tonomamente conseguendo 
i propri fini. Dalla loro auto- 
nomia viene la salute della 
società. Politico ed economi- 
co si usano a vicenda a se- 
conda dei bisogni del mo- 
mento. 

Chiaro che la concentra- 
zione nell’esecutivo della 
maggior parte del potere 
piaccia, eccome, alla sinistra 
italiana, perché la loro visio- 
ne della società è omogenea 
a quella della destra. Del re- 
sto, il gioco dell’alternativa 
funziona proprio quando tra 
i ceti dominanti in concorren- 
za c'è questa omogeneità 


che fa sì che il detentore. 


momentaneo del potere non 


| faccia fuori l'avversario. Ciò 


che distingue i due schiera- 
menti è il modo in cui dicono 


e portano a termine gli stes- 


si obiettivi: la sinistra in 
modo più pervasivo, la de- 
stra senza tari: complimen- 
ti. Di comune vi è il rispetto 
per il capitale e la sua fun- 
zione nella società, la cen- 
tralità dell’impresa come 
motore dello sviluppo, l’idea 
stessa dello sviluppo come 
asservimento dell'ambiente, 
inteso come vita. 

Anche il passaggio da 
uno stato centralista ad uno 
federale va letto alla luce 
dell’omogeneità di prassi tra 
le classi dirigenti. In realtà, 
che le regioni diventino il 
perno della.repubblica a ve- 
nire sta bene a tutti. La sini- 
stra governa con continuità 
alcune regioni del centroita- 
lia e oggi la stragrande mag- 
gioranza delle regioni: il po- 
tere locale è oggi nelle mani 
della sinistra. Di fatto, spo- 
stando il centro decisionale 


di prelievo e spesa a livello 


locale si è solo redistribuito 
il potere tra i diversi livelli dei 


partito: è meglio essere pre- 


sidente di una regione o mi- 
nistro, oggi e ancor più do- 
mani? Si badi bene che, ca 
va sans dire, la riforma co- 
stituzionale prevede l’istitu- 
zione di una polizia regiona- 
le... Il potere si ridistribuisce 
solo territorialmente, ma re- 
sta lo stesso. 

Meriterebbe un ti 
articolato il confronto tra i 
modelli decisionisti della de- 
stra e i retaggi lenino-stali- 
nisti della sinistra: i pochi 


Affari potere polizia 


decidono comunque per i 
molti e hanno abbastanza 
forza per eseguire quanto 
hanno (ha) deciso. 

Giacché la cronaca ci of- 
fre un esempio, usiamolo. Su 


II Manifesto del 18.11.05, 


pag. 8, è comparsa un'inter- 
vista al Governatore della 
Regione Piemonte, la DS, 
già PCI, Mercedes Bresso. 
Invito tutti a leggere per in- 
tero l'intervista perché sem- 
bra uscita da un manuale del 
perfetto disinformatore stali- 
nista. Il succo, comunque, è 
questo: “Comunque l’opera 
[la TAV] si farà, non spetta 
agli abitanti della val Susa 
decidere, tocca a chi ha re- 
sponsabilità politiche più 
alte. E questo è quanto.” 
Banalmente, grazie a 
Mercedes Bresso possiamo 
dire che la riforma costituzio- 
nale della destra trova con- 
corde la sinistra che, se vin- 
cerà il referendum previsto a 
questo punto dalla costitu- 
zione, migliorerà la legge di 
riforma costituzionale, ma 
non tornerà al passato; e se 
proprio dovesse perdere il 
referendum, quel che la de- 
stra le consegna, tanto male 
non va. Nella TAV sono coin- 
volte cooperative rosse e 
aziende vicine al Ministro 
Lunardi: sugli affari ed. il po- 
tere l'accordo è bipartisan. 
Qualche anima bella ancora 
si stupisce? Son tempi che 
gli anarchici non debbon fare 
propaganda all’ideale: ci 
pensan già i quotidiani ed i 
politici di ogni colore... 


Simone Bisacca 
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